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Kill Bin

MediaOriente
Nabila Zayati, una giornalista della 
principale tv privata tunisina ci racconta 
il declino dell’influenza di Al Qaeda nel 
mondo arabo. «Le nostre rivoluzioni lo 
hanno ucciso prima di Obama».

Satira
Che succederà dopo Berlusconi? Ce lo 
dice un eremita andato a vivere in isola-
mento dopo aver subdorato la catastrofe  
culturale cui Silvio ci sta conducendo. Ri-
medi? Piuttosto amari.

Comics
Ultima parte della storia di un ragazzo  che 
si opponeva all’occupazione con una pipa. 
Celebrato da chi aveva aiutato, disprez-
zato dal suo paese. Insomma, la storia di 
Vittorio Arrigoni. A fumetti.

www.3dnews.it - 3dinfonews@gmail.com

SIM SALA BIN, LADEN è MORTO
di Marco Ferri

La fine di Osama
su Fox Crime

La ricerca di una verità credibile sul come 
sia stato fatto fuori Osama bin Laden è 
stata deliberatamente ostacolata dalla 
stessa sceneggiatura da telefilm d’azio-
ne, dagli stessi effetti speciali, modello 
fiction con cui si è costruita la gestione 
mediatica dell’attacco militare. Vi met-
tereste a caccia di incongruenze narra-
tive, per esempio della serie 24, piuttosto 
che dell’ultima stagione di NCIS. Tutti vi 
diranno: e piantala! Fammi vedere come 
va a finire questa nuova puntata. E tutto 
diventa come se fosse stato appena tra-
smesso da Fox Crime. Ma se poi andia-
mo a vedere meglio, quelle che sembra-
no errori possono magari essere mosse 
di una strategia a lungo termine.
Sarà perché quanto è successo a pro-
posito delle controverse ricostruzioni 
dell’attacco alle Torri Gemelle dell’11 
settembre ha fornito un precedente pre-
zioso e istruttivo, quanto sta avvenendo 
dopo l’uccisione di Osama Bin Laden 
sembra perfettamente scontato. Le re-
ticenze dell’amministrazione Bush, le 

mezze verità rilasciate alla stampa da 
Leon Edward Panetta, il capo della Cia, 
le contraddizioni sulla ricostruzione uf-
ficiale della meccanica degli avvenimen-
ti che hanno portato all’individuazione 
del nascondiglio, all’attuazione del piano 
di attacco e alla successiva morte del ri-
cercato globale n. 1, senza contare la de-
cisione di non divulgare foto e video del 
corpo di Osama bin Laden, tutti questi 
fatti messi insieme congiurano perché 
nascano dubbi, dietrologie, teorie com-
plottiste. La domanda è semplice: perché 
c’è chi dice che Barak Obama ha fatto un 
grande cosa dando l’ordine di eliminare 
fisicamente Osama, ma che ha sbagliato 
a farlo uccidere, invece che catturare. E 
che il suo secondo errore è stata la de-
cisione di non divulgare le foto, alimen-
tando la possibile leggenda di un Osama 
ancora vivo.
Ma se ben guardiamo le cose, dobbiamo 
contestualizzarle, in almeno tre scenari, con-
temporanei e in un certo senso contigui.

continua a pagina 3

Situation room, blitz dei Seals, un rifugio 
segreto, Abbottabad, servizi segreti rivali, 
super ricercati, cervelli spappolati, il bi-
gliettino con su scritto “Kill him”. O forse 
“Kill Bin”, per dare un tocco di Tarantino, 
in previsione dello splatter in arrivo. Sen-
za farsi mancare niente, incluso il cane-
incursore, che magari nella prossima 
versione dei fatti avrà un ruolo decisivo. 
Ma qualcosa sembra essersi inceppato 
nella produzione del film. L’incipit era 
fulminante: l’eroe, segnato dalla sconfitta 
alle elezioni e dalle accuse di non essere 
nato in America, il presidente intellettua-
le premio Nobel per la pace, fa la cosa più 
americana che si possa immaginare: fa 
ammazzare il nemico pubblico n. 1. Gli 
USA gli fanno la ola. Poi però, qualcosa 
non quadra. C’è un salto di genere: dove-
va essere Rambo, sta diventando Taranti-
no. Il produttore se ne accorge e impone 
il divieto ai minori. Stop alle sequenze più 
hard, il trailer è troppo spinto. Ora siamo 
in fase di revisione della sceneggiatura. 

Decideranno per l’attentato colpo di coda 
del serpente o per individuare subito il 
prossimo cattivo, co-protagonista del se-
quel “America contro tutti?”. Lo sapremo 
nelle prossime ore. Se usciamo dal cine-
ma, però, la realtà è che Bin Laden era già 
morto. Certamente era finito militarmen-
te, politicamente e ideologicamente. Ce lo 
dicono giornalisti arabi, generali italiani e 
analisti indipendenti. Fisicamente, poi, 
era già morto diverse volte, almeno se-
condo quanto detto dal capo dell’antiter-
rorismo francese, nel 2002, poi da Benazir 
Bhutto, nel 2006, da Musharraf e Ali Zar-
dari (due presidenti del Pakistan), da Dale 
Watson (capo dell’antiterrorismo all’FBI), 
e da Hamid Karzai. In realtà, dove e come 
è morto non lo sapremo mai, grazie alla 
scelta di gettare il cadavere in mare. Così 
magari non avremo un mausoleo al ter-
rorista (e che lo diventi il luogo dove lo 
hanno ammazzato nessuno lo aveva pre-
visto?) ma un fantasma buono a tutti gli 
usi, ottimo per riapparire quando serve.

di Giulio Gargia

L’ultima puntata della prima parte



LA TERZA DIMENSIONE DELLA CRONACA Anno 2 Numero 18 - Maggio 2011II News Analysis

Chiesa è allarmato: «Sono 
appena emerso da una vera 
e propria aggressione squa-
dristico-radiofonica orga-
nizzata contro di me da Ra-
dio 24-Il sole 24 ore. Oscar 
Giannino, alla trasmissione 
condotta da Christian 
Rocca, mi ha letteralmente 
aggredito verbalmente e poi 
dalla regia mi tolto il sonoro, 
mentre in cuffia continua-
vo a ascoltare le voci che 
inveivano contro di me, 
Giannino diceva: “Bisogna 
impedire a costui di parlare, 
di dire queste cose”».
Continua Chiesa: «Siamo 
sul filo della caccia alle 
streghe contro tutti coloro 
che non credono agli asini 
che volano. In realtà questa 
vicenda mostra molto bene 
lo stato delle coscienze 
in occidente. Sono tutti 
pronti, i giornalisti, a orga-
nizzare la guerra, le guerre 
future. La cecità è davvero 
impressionante, segno che 
la lobotomizzazione dei 
cervelli è già arrivata oltre il 
livello di guardia».

media guard

iulietto Chiesa è uno 
che non ha problemi ad 
andare in direzione osti-
natamente contraria. In 

particolare, all’interno del main-
stream mediatico. Che su questa 
vicenda del blitz contro Osama 
non fa certo una bella figura. 
Cosa si può rimproverare ai 
media italiani?
Ci troviamo di fronte all’uccisio-
ne di uno degli uomini-chiave 
di questo decennio, uno che cu-
stodiva i più importanti segreti 
mondiali, il presunto organizza-
tore dell’11 settembre e ancora 
oggi non sappiamo quando è 
avvenuto, e come è avvenuto un 
evento, ma tutti lo raccontano 
come chi l’ha inventato ha de-
ciso che debbano farlo. Nessuno 
che prova imbarazzo a dire cose 
che non stanno né in cielo né in 
terra. Una foto falsificata fa il giro 
del mondo. I giornali raccontano 
episodi (come quello della donna 
usata come scudo umano) di cui 
non hanno alcuna prova, come 
fossero verità rivelate.
è difficile però avere delle ve-
rifiche, in questo caso le fonti 
sono le istituzioni USA. Cosa 
dovrebbero fare i giornalisti, 
in attesa che emergano nuovi 
particolari? 
Dovrebbero farsi delle doman-
de. La prima, quella che si fanno 
tutti: perchè gli USA trovano e 
ammazzano il super ricercato 

il blitz l’hanno fatto nei nostri cervelli
giulietto Chiesa analizza l’atteggiamento dei media sulla vicenda dell’uccisione di Bin Laden

G

mondiale numero 1, quello che 
ha provocato 2 guerre, Afghani-
stan e Iraq, e non fanno vedere 
il corpo? Non danno all’opinione 
pubblica mondiale alcuna prova 
che è davvero lui? Insomma, per 
10 anni spendo miliardi di euro, 
quasi l’intero PIL di un paese per 
fare la guerra a questo signore 
e ai suoi amici, e poi quando lo 
ammazzo, tempo qualche ora lo 
butto a mare? Il cadavere scom-
pare e tutti si arrampicano sugli 
specchi cercando di trovare una 
spiegazione che non c’è.
Gli USA rispondono che vole-
vano seppellirlo in Arabia Sau-
dita o in Pakistan, ma quei pa-
esi non li hanno voluti. La sua 
tomba sarebbe subito diventa-
ta un mausoleo per i terroristi, 
un incitamento permanente 
alla “guerra santa”.
Non c’è una sola prova che il go-

verno USA ha fatto questa pro-
posta a qualcuno s’inventa il ri-
fiuto di paesi arabi di accogliere 
la salma. Non c’è uno straccio di 
una loro dichiarazione. Comun-
que , ammettiamo che sia vero. 
Ma allora lo tieni una settimana 
in una camera ardente e lo fai 
vedere ai giornalisti di tutto il 
mondo. Giusto per sapere che è 
lui. Poi, dopo, lo butti nell’Ocea-
no. Per tutta questa settimana, 
si sono dette cose che vengono 
smentite dopo qualche ora, ma 
giornali e tv, che avevano già pre-
so per oro colato la prima versio-
ne, accettano subito la seconda 
versione, giustapponendola alla 
precedente, anche se sono in 
contrasto tra loro.
Ci faccia degli esempi di 
“doppie verità” accettate su-
pinamente.
L’hanno ucciso “perchè si era 

difeso”? L’hanno ucciso per un 
incidente? Non volevano ucci-
derlo? L’hanno ucciso perchè si 
doveva fare giustizia sommaria? 
E il cadavere dov’è? L’hanno 
buttato in mare per rispetto alle 
norme islamiche? Ma quali sono 
queste norme islamiche? C’è 
qualche autorità religiosa che 
può confermarle? E hanno do-
vuto fargli fare 1.600 chilometri 
prima di raggiungere il mare? E 
i pakistani hanno partecipato? 
Ma no, non hanno partecipato. 
Vera la prima, vera la seconda. 
Tutti applaudono alla prima e 
alla seconda verità.
Secondo lei, quale sarebbe la 
prova regina della morte di 
Osama? Il DNA o le foto tre-
mende del morto con il cervello 
spappolato di cui si parla e che 
hanno deciso di non mostrare? 
O il filmato integrale girato in 
diretta dal commando?
Io non crederò a nessun filma-
to. Né al DNA se non è fatto da 
un laboratorio indipendente. Le 
capacità manipolatorie di CIA e 
NSA sono infinite, e ce ne han-
no dato una prova nella vicenda 
delle armi di distruzione di mas-
sa in Iraq. E vorrei aggiungere 
che Bin Laden è stato descritto 
per anni come sofferente ai reni 
e bisognoso di dialisi. Dov’erano 
le apparecchiature della dialisi? 
Dov’erano le medicine? Era una 
bufala anche la sua malattia?
Qualcuno sostiene che Osama 
Bin Laden era già morto da 

«L’ex capo dei servizi segreti francesi Jean Chouet disse che Osama era morto già nel 2002»

L’uscita di scena di Bin Laden è una svolta, ora possiamo ritirare i soldati

di Giulio Gargia

il generale mini: «Le basi di al Qaeda
non sono in afghanistan già dal 2005»

ora in poi sarà meno 
facile per gli jihadisti 
«combattere» la loro 
guerra santa, soprat-

tutto «perché i Navy Seals han-
no sequestrato il data base di 
Bin Laden», spiega il generale 
Mini in un’intervista al sito di 
Tiscali. Gli spalleggiatori del 
«Principe del male» sono, di 
conseguenza, sotto il mirino 
delle forze armate e dei servizi 
segreti di Barack Obama. Per 
avere risultati certi, continua 
Mini, «è necessario non dare 
tregua agli uomini che l’hanno 
supportato». Nel 2009, Obama 
spiegò al mondo quali sarebbe-
ro stati i due cardini della sua 
lotta al terrorismo: l’uccisio-
ne di Osama e la soppressione 
delle basi di Al Qaeda in Afgha-
nistan. Il primo target è stato 
centrato, il secondo non pote-
va essere raggiunto perché «le 
basi terroristiche non erano più 
operative dal 2005: sostenere il 

D’ contrario equivarrebbe a con-
fermare il fallimento di dieci 
anni di guerra».
Ora le forze occidentali devo-
no modificare la strategia in 
Afghanistan e Medio Oriente. 
«In caso contrario – sostiene 
l’esperto in questioni geopoliti-
che – sarebbe come affermare 
che Bin Laden era ininfluente 
su tutto: ciò, ovviamente, con-
traddirebbe quanto in questi 
anni è stato detto contro di lui: 
compresa la mitologia costru-
ita sul principe dell’impero del 
male». La leadership è cambia-
ta, adesso deve mutare la tatti-
ca: l’azione di commandos ad 
Abbottabad (Pakistan) segna – 
sempre per Mini - l’inizio del ri-
tiro delle truppe alleate dall’Af-
ghanistan».  «Dobbiamo aspet-
tarci un cambiamento dello 
scacchiere, altrimenti l’uccisio-
ne di Bin Laden si rivelerebbe 
un’azione strategicamente inu-
tile e avrebbe solo la valenza di 

un maquillage preelettorale», 
dice il generale. Mini ha molti 
dubbi sul blitz. Si dice  che l’uo-
mo più braccato al mondo sa-
rebbe rimasto rintanato in una 
villa dall’agosto 2010 a oggi. 
«Strano: un uomo così deve far 
perdere le sue tracce e non deve 
dare punti di riferimento: se no 

è un prigioniero», commenta. 
Per tutti i fuggiaschi non c’è un 
bunker inespugnabile. E chi si 
fa proteggere dagli amici, non è 
più in grado di interagire con il 
mondo, così «la morte fisica ar-
riverà quando le parti interes-
sate vorranno: magari per avere 
vantaggi in politica interna».

Un celebre fotomontaggio di Osama e Obama

tempo. Ma che differenza fa? 
è comunque scomparso dalla 
scena mondiale. Perchè è così 
importante saperlo? 
Fa differenza perchè allora di chi 
erano le rivendicazioni giunte in 
tutti questi anni? E se gli ame-
ricani non lo sapevano, quanti 
soldi hanno buttato per cercare 
un morto? E comunque già nel 
2002, l’ex capo dei servizi segreti 
francesi Jean Chouet sosteneva 
che Bin Laden era morto, e Al 
Qaeda non contava più di una 
quarantina di persone, assoluta-
mente non in grado di rappresen-
tare una minaccia seria. Perciò in 
tutti questi anni, noi siamo stati 
minacciati da un logo, né più né 
meno che l’Adidas.
Ma qual è la strategia media-
tica e politica che sottende a 
tutto ciò?
Quella di un grande passaggio 
culturale. Finora il mainstream 
dei media forniva storie verosi-
mili. Ora il gioco cambia di stile e 
di velocità. Diventa: io ti racconto 
quello che mi pare. Dico A, e poi 
dopo dico B, e tu devi crederci. 
Questo a che serve? A preparare 
la prossima guerra con la Siria.
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abila Zayati collabora-
trice di Ansamed e cor-
rispondente da Roma 
della tv tunisina Hanni-

bal non ha dubbi. “Questa vicen-
da di Osama Bin Laden ha creato 
una letale confusione nell’opinio-
ne pubblica araba e internazio-
nale. Sposta l’attenzione dalle ri-
voluzioni democratiche del Nord 
Africa ad un prossimo eventuale 
presunto attentato di Al Qaeda, e 
questo secondo quello che stanno 
diffondendo i media statunitensi 
come la CNN. Ed è come se gli 
USA volessero impedire ai popoli 
arabi di godere la loro conquista 
verso la democrazia e lo sviluppo 
per riprendere un ruolo che era 
stato molto defilato in questi ul-
timi eventi”.
Sembra davvero che la questio-
ne Osama Bin Laden sia un pro-
blema vecchio, e non nasconde 
un po’ di fastidio per quello che 
sembra essere uno zombie che 
ogni tanto riemerge dalla tom-
ba. “Non voglio commentare la 
ricostruzione di questa vicenda, 
dico soltanto che per me Bin La-
den era già morto. E le rivoluzioni 
democratiche lo hanno ignorato, 
non solo non aveva alcuna in-
fluenza ma era pure considerato 
come un macchia e una vergogna 
indelebile nella storia dei musul-
mani moderati. Ora il pericolo per 
noi è un altro: essere dimenticati 
dall’Occidente. Sembra che tutto 
si sia risolto in qualche giorno, in-
vece tutto comincia ora. E abbia-
mo bisogno di aiuto, cooperazio-
ne economica innanzitutto. Che 
l’Europa faccia con noi quello che 

Osama? Ucciso dai social network arabi
Nabila Zayati racconta l’impatto della fine dello sceicco nelle opinoni pubbliche arabe

Le pOLemiche sUL bLitZ teNgONO vivO iL ricOrdO deLL’erOe Obama

N

gli USA fecero dopo la guerra: un 
piano Marshall”.
E anche il ruolo dei media italiani, 
e il servizio pubblico di RAI in par-
ticolare , che ha accompagnato la 
crescità di generazioni di tunisini 
grazie ad un accordo di diffusio-
ne di privilegio accordatoli nel 
1960 dal governo tunisino, è sotto 
accusa. La Zayati è molto critica 
sul ruolo svolto dalle televisioni: 
“Molti immigrati partono abba-
gliati dai racconti della televisio-
ne italiana. La TV è un mezzo che 
può bucare facilmente le frontiere, 
raggiungendo un pubblico di mas-
sa. In Tunisia dall’Italia, via Rai , 
canale 5 e Italia 1, arrivano notizie 
e immagini di un Paese delle me-

raviglie e non anche di una realtà 
del lavoro difficile e precaria per 
gli immigrati. Servirebbe dire che 
in Italia c’è anche disoccupazione 
per loro, che ci sono difficoltà di 
inserimento, e che bisogna sot-
tostare a certe regole per entrare 
nel paese. Il Governo tunisino 
attuale dà visibilità solo a certe 
notizie sull’accordo Roma Tunisi 
ma poco o niente sulle risorse che 
tale accordo mette a disposizio-
ne per creare lavoro in Tunisia. 
Ecco perché occorre che nell’am-
bito della cooperazione Eurome-
diterranea si realizzi un piano 
di collaborazione dei media”. 
La giornalista poi fa un po’ di sto-
ria del ruolo che i social network 

hanno avuto nelle rivolte contro 
la dittatura. “Io credo che l’impor-
tanza sia venuta da diversi fattori: 
sono gratuiti, sono diffusi e sono 
in tempo reale. Nel 2009, una stes-
sa rivolta nel sud della Tunisia, un 
evento analogo a quello che ha 
scatenato la cacciata di Ben Ali, è 
rimasto senza conseguenze. Que-
sto perchè non non erano ancora 
diffusi così facebook e twitter per 
“postare” le notizie, scavalcando i 
media ufficiali. Così , la dinamica 
è stata un po’ questa: c’erano le 
manifestazioni, si filmavano coi 
cellulari, poi si metteva il filmato 
in Rete da un Internet point pub-
blico, così che anche le possibilità 
di essere individuati dalla polizia 

Il primo scenario è la riper-
cussione sulla politica inter-
na agli Stati Uniti. Alla no-
tizia della morte di Osama, 
data dallo stesso presidente 
Obama in diretta televisiva, 
le tv di tutto il mondo hanno 
trasmesso le scene di giubilo 
a Washington e a New York. 
Di li a qualche ora le Borse 
di tutto il mondo hanno re-
gistrato un incremento del 
valore del dollaro Usa e un 
calo del prezzo del petrolio. 
I sondaggi hanno dato il gra-
dimento Obama in risalita di 
un decina di punti. Un gran-
de viatico alla rielezione del 
2012, dopo la debacle eletto-
rale di medio termine. Quin-
di è di tutto interesse per lo 
staff di Obama che la memo-
ria dell’uccisione di Osama 
rimanga attivo il più a lungo 
possibile: polemiche, sospet-

ti e dietrologie sono utilissime 
allo scopo.
Il secondo scenario è la guerra 
in Afghanistan: da nove anni si 
trascina una guerra, senza  ri-
sultati. La morte di Osama può 
essere una svolta: l’uccisione del 
nemico globale n. 1 può dare 
impulso a una exit strategy, che 
coinvolga i Taliban, e che per-
metta agli Stati uniti, alla Nato, 
e all’Europa di sganciarsi dalla 
regione, senza perdere la faccia. 
Anche in questo caso tutti i mez-
zi sono utili, per tener vivo e pre-
sente a tutti il più a lungo possi-
bile il successo dell’uccisione di 
Osama, anche, appunto polemi-
che, sospetti e dietrologie sulla 
morte del capo di al Qaeda.
Il terzo scenario è il Pakistan. Per 
anni gli Usa lo hanno finanziato, 
prima per sostenere i Taliban 
contro i Russi, poi per sostene-
re gli alleati occidentali contro 
i Taliban e al Qaeda. Siccome il 
Pakistan è strategico per la sta-

bilizzazione dell’Afghanistan, 
la decisione di far fuori dallo 
scacchiere la pedina Osama è 
stata un passaggio decisivo. Ma 
agli occhi del mondo arabo non 
si possono far passare i potenti 
servizi segreti come “traditori”. 
Quindi le contraddizioni del-
la ricostruzione circa il ruolo 
dei servizi segreti, circa il ruolo 
della polizia pakistana, circa la 
proprietà del villone di Abbotta-
bad sembrano molto funzionali 
a creare quella confusione che 
possa permettere al Pakistan 
di assumere un ruolo pubblica-
mente diverso nella “guerra” al 
terrorismo in Afghanistan.
Dunque, siccome i media sono 
un terreno di scontro politico, 
molto moderno e sofisticato, ma 
non per questo meno feroce, le 
presunte defaillances della stra-
tegia di comunicazione dell’Am-
ministrazione Obama altro non 
appaiono che leve sapientemen-
te utilizzate per guidare il con-

senso verso i prossimi salti mor-
tali in politica estera Usa, senza 
rinunciare a una eccellente 
spendibilità nella prossima cam-
pagna elettorale. Nel gioco delle 
parti, i ruoli sono rovesciati: la 
sinistra italiana sostiene le tesi 
dei repubblicani, scettici, mentre 
la destra dice quello che dicono i 
democratici USA: abbiamo fatto 
fuori il nemico globale n. 1, che 
altro andate cercando?

Il che è un altro modo per dire 
che chi fa dietrologia sta sem-
plicemente giocando, forse 
inconsapevolmente lo stesso 
gioco di chi depista la veri-
tà. Tutto il mondo è paese, le 
campagne elettorali sono per 
i partiti politici nelle demo-
crazie occidentali come gli 
esami per Edoardo De Filip-
po: non finiscono mai.

Marco Ferri

«Più in Occidente si parla di Al Qaeda, peggio è per le nuove democrazie del Maghreb»

di Riccardo Palmieri

Abbottabad, il rifugio di Bin Laden

fossero minori. E poi subito, c’era 
il tam tam vocale e così si diffon-
deva a macchia d’olio la notizia”.
Il ruolo dei cellulari stava più 
nel filmare che nel comunicare, 
secondo lei, per due motivi . “La 
paura di essere intercettati dal re-
gime, ma anche il fatto che usare 
il mobile costa, e qui i protagonisti 
erano ragazzi disoccupati e senza 
soldi”. L’altro ruolo dei social net-
work è stato quello di aiutare a or-
ganizzare le manifestazioni. 
“Pensa che c’è stata una marcia di 
600 km, dal paese dove il ragazzo 
Bouazizi si è dato fuoco ( episodio 
che ha dato il via alla rivolta po-
polare - NdR ) fino all’ospedale di 
Tunisi dove è stato ricoverato. E 
man mano che la cosa girava sui 
network, qualcuno si univa alla 
marcia, in 12 ore sono arrivate 
5mila persone”. 
Sul ruolo di Al Jazeera, come cau-
sa “culturale” della rivoluzione in-
vece, la Zayati è più prudente. “In-
tanto, è una Tv del Medio Oriente 
e noi siamo in Nord Africa, ci sono 
differenze culturali e anche lingui-
stiche. Certo, anche solo il fatto 
che si parlasse di certi argomenti, 
che potessero arrivare in casa del-
le persone diversi punti di vista, 
ha contribuito a creare un clima 
favorevole alla rivendicazione dei 
diritti. Ma non è stata certamente 
una causa diretta , prima, mentre 
invece le cronache dei giorni cal-
di hanno aiutato il movimento 
soprattutto a raccontarsi in Occi-
dente. Tanto che l’Egitto si stava 
preparando a censurare le Tv sa-
tellitari con una legge. che aveva 
proposto nel mese di luglio scorso 
alla lega araba. Per fortuna, non 
ce l’hanno fatta in tempo” 

continua dalla prima
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Il compito di Vittorio 

era quello di fare da 

testimone internazionale 

sulle piccole barche da 

pesca palestinesi  per 

aiutare i pescatori locali 

a spingersi a largo di 

Gaza e prendere più 

pesce. Cosa che viene 

loro impedita da Israele.

Vittorio, altri attivisti e 

i pescatori sono stati 

catturati dagli israeliani 

il 19 Novembre 2008: 

a 6 miglia nautiche 

al largo delle coste 

di Gaza, in acque 

palestinesi 

In un video, Arrigoni mostra i pescatori oggetto di veri e propri blitz da parte delle navi israeliane, che per spaventarli utilizzano sia  potenti getti d’acqua che armi da fuoco 

C’ERA UNA VOLTA A GAZA...
Vik, lo scudo uman
seconda puntata

Il mondo dei media visto con gli 
occhi di un precario, poco meno che 
trentenne, sempre in cerca di lavoro 
come cameraman e/o fotografo

Treddì I fatti e i personaggi illustrati
da questo racconto sono basati

su notizie di cronaca. Le fonti sono 
consultabili su www.3dnews.it
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Azzām al-Amrāki, è lo speaker bilingue di quei “video di al-Qa’ida” che somigliano a quello in cui compare Arrigoni nelle mani dei “salafiti”. Il suo vero nome  è Adam Pearlman,  nipote di un famoso esponente della lobby dei falchi filoisraeliani in USA.

 
Oltre 750.000 
bambini  vivono da 

prigionieri della 

Striscia di Gaza 
insieme ai loro 
genitori.

Vittorio aveva 
aggiornato l’ultima volta il suo blog 
guerrilla radio 
mercoledì 13 aprile. Parlava della morte di 4 palestinesi 
schiacciati nel crollo di uno dei tunnel con cui arrivano a Gaza i beni di prima necessità. 

FINE EPISODIO 
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di Ulisse Acquaviva

Che diritto abbiamo di festeg-
giare la morte di uno che ha 
ucciso migliaia di innocenti 
per le idee malate in cui cre-
deva? Non facciamo lo stesso 
anche noi quando celebriamo 
gli altari della patria, le pa-
rate degli eserciti, i deliri di 
Ignazio La Russa che hanno 
mietuto migliaia di vittime in 
terra straniera?
Vogliono farci credere che il 
male assoluto è stato debel-
lato dal mondo a colpi di re-
volver, ma nessuno ci mette 
in guardia dalla coglioneria di 
una nazione che preferisce uc-
cidere i leader del terrorismo 
piuttosto che fargli vuotare il 
sacco su tutto quello che san-
no. Che fretta c’era di uccide-
re Bin Laden? Se proprio vo-
levano sfogarsi, c’erano modi 
molto più raffinati. Bastava 

condannarlo a vita a passare 
i controlli di sicurezza negli 
aeroporti otto ore al giorno, e 
poi si sarebbe suicidato di sua 
spontanea iniziativa.
Oppure farlo intervistare da 
Fabio Fazio in diretta, per il 
gusto di vedere se ne sarebbe 
uscito meglio di Marchionne. 
Ma adesso tutte quelle infor-
mazioni sono sepolte in fondo 
al mare, assieme a tante pas-
sword di conti correnti sparsi 
nei paradisi fiscali del mon-
do. Mister Bin avrebbe potuto 
aiutarci a scoprire se le teorie 
complottiste sull’11 settembre 
sono delle emerite minchiate 
o delle elaborate deduzioni, 
mettendo fine ad un decennio 
di annose polemiche, avreb-
be potuto mostrarci dati alla 
mano che Mafia, Potere politi-
co, Potere finanziario e Terro-
rismo sono quattro facce della 
stessa medaglia, avrebbe po-

tuto rivelare che 
per catturare i 
suoi complici è 
meglio bombar-
dare le banche 
svizzere che le 
grotte afghane. 
Avrebbe potuto 
fare una inter-
vista doppia con 
Saddam se non 
avessero avuto 
fretta di far fuori anche lui.
Ma tutto questo adesso è 
perso, come lacrime nella 
pioggia. Piangere le vittime 
di questa guerra infinita al 
terrorismo non ci impedisce 
di rimpiangere anche il cat-
tivissimo Bin Laden, mentre 
voi cacciatori di teste danza-
te con lo scalpo in mano, noi 
continueremo a pensare a 
tutto quello che avrebbe po-
tuto dirci se non gli avessero 
sparato in testa.

Bin Laden è appena morto, e già si fa rimpiangere

Pagine
a cura di
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“L’altra verità”: la radice mercenaria della violenza
Le truppe private come ideologia suprema del profitto di guerra

di Riccardo Tavani
Fergus è passato dal servizio nei corpi mili-
tari speciali di Sua Maestà a quello nelle
truppe private, dei cosiddetti “contractors”,
moderni mercenari, soldati di ventura nelle
sporche guerre che insanguinano il pianeta.
Una realtà sempre più silenziosamente
estesa, attorno a cui ruotano profitti privati
di dimensioni ormai esorbitanti, ma di cui
poco si parla. Fergus convince il suo fraterno
amico d’infanzia Frankie, ex paracadutista,
ad arruolarsi anche lui come contractor in
Iraq, per una paga di diecimila sterline al
mese esentasse. Ma Frankie dopo poco ci la-
scia la pelle, crivellato e bruciato vivo dentro
un vecchio fuori strada sulla Route Irish, la
strada più pericolosa del mondo, quella che
unisce la Green Zone all’aeroporto di Ba-
ghdad. Fergus non si rassegna a questa
morte. Non è solo il senso di colpa ma anche
la convinzione che Frankie non era un sol-
dato così ingenuo da cadere in una simile
imboscata da manuale. Vuole vederci
chiaro, vuole scoprire “l’altra verità”, quella
occultata dalla versione ufficiale dei fatti. Il
lavoro lurido, al di fuori di qualsiasi pur lu-
rida regola di guerra, è quello che gli eserciti
ufficiali affidano a questi contractors. Lo
fanno sia per rimanere puliti davanti all’opi-
nione pubblica dei propri paesi, sia per non
avere troppe bare avvolte nella bandiera na-
zionale da rimpatriare. In fondo, questi mer-
cenari, come dice la parola stessa non sono
altro che “merce” acquistata allo scopo e
anche altamente remunerata alle multina-
zionali che la vendono ai governi che ne

fanno sempre più massicciamente richiesta.
La violenza allo stato puro e duro è il me-
stiere di questi gorilla pagati tot al chilo, ivi
incluso il rischio di lasciarceli tutti in un
colpo i propri chili. Così che Frankie ci sia ri-
masto non gliene può fregare di meno a nes-
suno, se non alla sua vedova Rachel e al suo
amico fraterno Fergus. Una delle cause della
violenza è fatta risalire alla presunzione tutta
ideologica di possedere una verità trascen-
dentale e assoluta a cui va ricondotta e sot-
tomessa tutta la collettività, per il bene e la
salvezza stessa della società, dell’umanità.
La filosofia moderna ha visto non solo nelle
verità religiose rivelate ma anche in quelle
della metafisica tradizionale le radici della
violenza. Per Adorno la metafisica si erge
come un vero e proprio apparato logico e
ontologico intrinsecamente strutturato per

“ridurre a sistema” l’individuale, annullare
violentemente il particolare in nome del-
l’universale. Questa riconduzione a sistema,
però, ha una sua precisa corrispondenza nel
mondo della produzione economica e
anche in quella che Adorno chiama “indu-
stria culturale”. Entrambe le produzioni
sono infatti basate su quella particolare ri-
duzione a omogeneità di sistema chiamata
merce. Il fine di questa riconduzione a
merce di ogni possibile diversità è il profitto
privato. Così se la filosofia e la scienza con-
temporanee hanno cercato di spazzare via
ogni intollerante e ormai intollerabile princi-
pio metafisico o religioso assoluto, è proprio
il profitto a ergersi ancora come ultima ideo-
logia di tradizione otto-novecentesca. Per
Emanuele Severino questa sopravvivenza
meramente ideologica, però, costituisce un

ostacolo e una decisiva sottrazione di risorse
alle enormi potenzialità che l’apparato tec-
nico-scientifico può oggi sviluppare per ri-
solvere alcuni grandi problemi planetari. Il
profitto non solo distoglie ingenti quantità
economiche alla ricerca, per uno scopo me-
ramente privato, ma, configurandosi anche
come un fine assoluto, non si fa scrupolo,
per il suo raggiungimento e continuo accre-
scimento, di mettere a repentaglio la vita
stessa del pianeta. Se la radice della violenza
è per Severino la riduzione dell’essere a quel
niente che è l’oggetto che il lavoro e la tec-
nica possono manipolare e trasformare a
loro piacimento, allora la guerra non è altro
che la continuazione di questo lavoro con
altri mezzi, sebbene più eclatanti, tragici e
sporchi. Attraverso la sospetta morte di
Frankie, Fergus si rende conto di quanto sia
davvero lurido e fuori di ogni regola e con-
trollo il lavoro svolto dai corpi militari privati
quale il suo. In questo lavoro, come persone,
si è sempre “nel posto sbagliato al momento
sbagliato”, perché si è soltanto merce usa e
getta, da sacrificare tot al chilo all’ideologia
suprema del profitto di guerra.
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